
L
adomenica tv è la domenicadelle
due Italie. Una democristiana e
l’altra forzista. Una va in onda su
Rai1 e l’altra su Canale5. La prima
si chiama Domenica In, l’altra Buo-
naDomenica, eambedue, inunor-
gasmatico crescendo incrociato,
miranosindalleore14esattamen-
te allo stesso punto: rilanciare
(contemporaneamente)-egoden-
dosi il previsto picco degli ascolti -
la rissa teppista tra Vittorio Sgarbi
e Alessandra Mussolini consuma-
tasiqualchegiorno fa nello studio
diunreality show(quellodelle lo-
lite sventolone che titillano dei ti-
zisgraziati,grassi, sempreimbaraz-
zati e possibilmente vergini ma
molto studiosi). Il resto dell’Italia
nonc’è,èesclusa:etvoilà lamono-
cultura televisiva, detta anche la
tv senza speranza.
Daunaparte,c’èLorenaBianchet-
ti - la Biancaneve sadomaso ex
conduttrice di programmi religio-
si -chestridulastridulahasostitui-
to il caravanserraglio trash di Ma-

raVenierecheinvitanel suosalot-
tino dei fastidiosi scolaretti non-
ché un sempre più bonario Paolo
Villaggio. Lui danza con sua mo-
glie, lei ha una scollatura castiga-
ta. Dopo arrivano, in un tripudio
di capelli bianchi e/o tinti, i Cugi-
ni di Campagna e i Camaleonti.
Dall’altraparte, una scelta di cam-
po netta, incarnata nella vallet-
ta-simbolo di vallettopoli, Elisa-
betta Gregoraci, rassicurata per il
suo impegno dall’ex premier in
persona: essa in mutande condu-
ceintandemconun’altrascollatu-
ragigante(appartieneaSaraVaro-

ne, celebre per non aver mai fatto
nullanelmondodello spettacolo)
una rubrica di gossip. L’Italia de-
mocristiana vecchio stampo è, in

confronto, una messinscena del-
l’ipocrisia: una selva di «bip»
«bip» sul turpiloquio di Sgar-
bi-Mussolini, ed il dibattito con-
dotto da Massimo Giletti sulla
«crisi dei reality», dove intanto -
per non sbagliare - si fomenta
un’ulteriore rissa, nella quale ven-
gonoinfilatianchedueotrepoliti-
ci.Nelmondopiùpatinatoecolo-
rato del forzismo azzurro Media-
set la mediazione nonc’è proprio:
aBuonaDomenica (chePaolaPere-
go ha ereditato da Maurizio Co-
stanzo,mutuandodalladi luimo-
glieMariaDeFilippi,deaKhalìdel

sadismo-tv, alcune modalità topi-
che, tipo il «dialogo con gli adole-
scenti»), ecco un entusiasmante
florilegio di poppe all’aria, il vani-
loquiodiCalifano, loSgarbi incar-
ne ed ossa che urla e strepita con
tanto di televoto finale, e final-
mente - yuppie! - una sulfurea in-
tervista di Perego a Lorena Bob-
bit... sì, colei che passò alla storia
per avere mozzato il pene a suo
marito.
SuRai1ètuttopiù«ammodo»,de-
dicato quasi esclusivamente alla
terza età: intervista buonista a Ka-
tia Ricciarelli, gossip genere teste
coronateedivi hollywoodiani (da
Carlo & Camilla a Jennifer Lo-
pez), il padre della patria Pippo
Baudo che le uniche cosce che
mostra intvsonoquelle inbianco
e nero delle gemelle Kessler (epo-
ca Rai-tv di Bernabei), dopo esser
passatodaAnnaLonghi,miticaat-
trice sordesca (nel senso di Sordi
Alberto), e una serie di interviste
per lanciare la fictionsu Giovanni
Falcone... Certo, in confronto al
selvaggio salotto-trash di Buona
Domenica, conannesse insinuanti
interviste purificatrici di Maurizio
Costanzo ai peccatori penitenti
Vittorio Emanuele e Vanna Mar-
chi, il mondo varietà in cravatta
del Pippo sembra un bagno di ci-
viltà. Ma siamo proprio sicuri che
dobbiamo accontentarci?
PS.Ahgià: inmezzo,ossia suRai2,
c’è Quelli che il calcio, attualmente
soprannominato Quelli che la Si-
mona, che ora fa un po’ finta - a
tratti -diesseredi sinistra,conl’in-
tervista a Cofferati che parla di
TexWiller,conunserviziosuBru-
ce Springsteen, e annessa la sotto-
segretaria più avvenente dell’Uli-
vo. Tuttavia, l’aura bionica della
SimonaVenturasembraessersiap-
pannata: perché oggi come oggi
la terza via in tv non esiste. Oggi
come oggi, la tv della domenica è
un grande incubo lungo sei ore.
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Una domenica tv: tra Forza Italia e la vecchia Dc

■ di Maria Novella Oppo

C’era davvero da farsi prendere dal
panico, leggendo nelle presentazio-
ni del suo nuovo programma, che
GianniMorandiavrebbemanifesta-
to l'intenzione di non essere più il
solito «eterno ragazzo». E che cosa
vorrà mai diventare, il nostro Gian-
ni, più e meglio di quello che era e
che ci piaceva tanto?
Maperfortuna,volendoabusarean-
che noi del tormentone «ce l'ho…-
mi manca», inventato dagli autori
di«Nonfacciamociprenderedalpa-
nico», potremmo dire che Morandi
c'è e Celentano ci manca. Infatti, il
grandeshow«allamanieradelMol-
leggiato», salvaguarda e mette in ri-
salto le doti musicali e umane di
Gianni. Un artista assolutamente
privo di quella follia afasica e asin-
tattica che fa di Celentano un caso
unico nella storia (e un po' anche
nella geografia) dello spettacolo ita-
liano.UnoèEmiliaRossaall'ennesi-
ma potenza, mentre l'altro rappre-
senta quel tipo particolare di mila-
nesitàcheètipicadeipugliesi immi-
grati. Dunque Celentano e Moran-
di sono due esemplari umani Doc,
che non vanno confusi, ma preser-
vati nella loro tipicità. Appartengo-
no a Italie anche politicamente di-
verse,masonodueragazzidelpopo-
lo che, in tutto quello che hanno
fatto, hanno conservato l'impronta
ricevuta in famiglia, nei cortili, nel-
la vicina campagna. Gianni però
non ci farà mai stare in tensione
quando monologa, perché uno co-
melui,educatodaunciabattinoco-

munista,puòdiresolocoseragione-
voliecivili, enoncosepoliticamen-
te sgrammaticate. Edè belloche ab-
biaraccontatoquandoleggevaavo-
ce alta il «Capitale», mentre il padre
batteva il martello sulle suole delle
scarpe. Forse anche così si è fatto i
polmoni per cantare, per correre e
per giocare al calcio.
Nell'insieme, il nuovo programma
del mercoledì sera su Raiuno è un
programma elegante, ma acquista
caloreognivoltachediventabiogra-
fico, che racconta la storia, anche fi-
sica, di un ragazzo cresciuto insie-
me a tutto il Paese. Un ragazzo che
puòcantare conLucioBattisti e con
Gaber, come può giocare al calcio
con Pasolini, perché ha qualcosa in
comune con tutti questi artisti e
con noi. Così, quel bianco e nero
usato dagli autori per superare la di-
stanza spazio temporale, non è un
puroespedientetecnico,maunnes-
sopoeticochearricchisce il linguag-
gio televisivo. Inutile, invece, il ri-
corso al finto-vero reality e a Pupo,
di cui ne abbiamo già abbastanza.
Belli gli incontri con gli ospiti stra-
nieri, ma meno emotivi e calzanti,
quasi che Gianni, lontano dal suo
humus,unpochinosoffradinostal-
gia del suo io. Di quel ragazzo che,
nonsaràeterno,maancheasessant'
anni, canta ancora la sua e la nostra
canzone.Magari,nell'economiadel
programma, che è un programma
d'autore, si potrebbe alleggerirgli i
recitativi;nonperchésianopesanti,
ma perché sono di un altro autore.

IN SCENA
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BUOVA TV Riflessioni sulla prima di «Panico»

Gianni c’è, Adriano
ci manca, Pupo basta

TELEVISIONE Ab-

biamo guardato di

qua e di là: «Domeni-

ca in» e «Buona do-

menica». Un bel ma-

tch tra una che «non

ha l’età» (ma chissà) e

una che la sa lunga...
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